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Z7/IA trionfale serata goldoniana al «Politeama» di Genova 
Dal nostro inviato 

GENOVA — «Ambo secco» 
sulla ruota del Teatro di Ge­
nova. Dopo 11 brillante esor­
dio, la settimana scorsa al 
« Duse », col Turcaret di Le-
sage, ecco ora 11 trionfale 
debutto nella regìa teatrale. 
l'altra sera al « Politeama », 
di Ugo Gregorettd col goldo­
niano Bugiardo. Però, a guar­
dar bene, qui la fortuna non 
c'entra quasi per niente: 
l'« accoppiata vincente » _ se 
proprio vogliamo insistere 
con le analogie del gioco — 
è frutto di un avveduto la­
voro di programmazione e di 
un'ancora maggiore serietà 
della politica culturale perse­
guita e posta in atto dallo 
Stabile genovese. 

D'altronde, era in parte 
prevedibile che l'approccio 
col quale Gregoretti ha volu­
to cimentarsi col mezzo tea­
trale non era poi cosi «di­
sarmato» com'egli stesso ha 
lasciato credere, con qual­
che scaramanzia, fino alla vi­
glila della «prima» di mer­
coledì sera. Cineasta di buo­
na e meritata fama (7 nuovi 
angeli, Omicron. Le belle fa­
miglie, Apollon, Contratto) e 
regista televisivo di orlelnale 
talento (7/ circolo Pickwlck, 
Romanzo popolare. Le uova 
fatali, Ma che cosa è questo 
amore?), Gregoretti risulta 
un principiante di lusso e sol­
tanto «a metà» nello SDIIZIO 
della ribalta, avendo già ten­
tato. anche con controversi 
esiti, la via della scena con 
alcuni allestimenti di opere 
liriche (Il matrimonio segre­
to di Cimarosa al Comunale 
di Genova. L'italiana in Al­
geri di Rossini a Torino). 

Tutte esperienze, queste, si­
curamente preziose quale 
supporto di un'attitudine ver­
so 11 mondo dello spettacolo 
e della cultura in genere che 
si manifesta In un «mestie­
re» rinvigorito da una sor­
vegliata e creativa immagi­
nazione. I/he. dato ampiamen­
te a vedere questo Bugiar­
do congegnato secondo i mo­
duli di una commistione-con­
taminazione di strumenti e 
soluzioni espressivi che, se 
pure si prospetta nella mi­
sura teatrale compiuta, in­
globa in sé tanto le specifi­
che particolarità del cinema. 
quanto le forme dello spet­
tacolo televisivo. Con in più 
la « contestuale » presenza 
della componente muslcale-
canora, delegata per l'occa­
sione al prestigioso Canzonie­
re popolare veneto che van­
ta tra i suol animatori più 

Sequestrato 
« Caligola » 
ma resta 

il problema 
della censura 
ROMA — A Roma, il so­
stituto procuratore della 
Repubblica Giancarlo Ar­
mati ha disposto il se­
questro, valido su tutto il 
territorio nazionale, del 
film Caligola realizzato da 
Tinto Brass, U quale tol­
se la firma in seguito al­
le note traversie con il 
produttore americano Bob 
Gucclone. il provvedimen­
to dèi magistrato è stato 
eseguito in forza all'arti­
colo 528 del codice penale. 
che fa riferimento a « rap­
presentazione di spettaco­
li osceni». Armati deve 
aver agito, com'è d'uso, su 
denuncia, ma non ha man­
cato di motivare la sua 
iniziativa. Il magistrato 
mette in rilievo soprattut­
to l'insistenza e il prolun­
garsi di certe riprese che 
vanno al di là della in­
terpretazione storica del 
momento, manifestando in 
forma autonoma rispetto 
alla vicenda un carattere 
di oscenità. 

E' comunque singolare 
che il sequestro venga mes­
so in moto all'indomani 
di una livorosa interro­
gazione parlamentare del 
deputato neofascista Greg­
gi. che ha proposto in ma­
niera chiaramente stru­
mentale e provocatoria I" 
abolizione della censura 
che pure — malgrado 
Greggi — resta l'unica, se­
ria e definitiva soluzio­
ne in questo genere di fac­
cende. 

È bugiardo ma dice 
un cumulo di verità 
Lo spettacolo 
dello Stabile 
segna il felice 
esordio 
nella regìa 
teatrale di 
Ugo Gregoretti 
Gara di bravura 
tra Proietti e 
Graziani nei 
ruoli maggiori 

alacri Luisa Ronchlnl, vene-
zianisslma « Paslonaria » del 
repertorio « folk ». 

Il bugiardo, una tra le se­
dici commedie scritte e rap­
presentate da Goldoni nell'ec­
cezionale stagione tra 11 1750 
e il 1751. non era forse il 
testo più agevole per tentare 
un « aggiornamento » secon­
do la mediazione registica 1-
deata da Gregoretti: in pri­
mo luogo perchè tale opera. 
oltre il quasi maniacale In­
treccio degli equivoci, è ope­
ra interamente giocata sui 
fittissimi dialoghi e su una 
sostanziale staticità, e. secon­
dariamente, perchè, specie 
nella consuetudine ottocente­
sca. quella riposta vena in­
novatrice e anticonformista 
del Goldoni era stata via via 
mortificata da interpretazioni 
o puramente declamatorie 
o pedantemente moralisti­
che. 

Il lavoro grosso di Grego­
retti è stato, aopunto. di ri­
farsi con risnettosa e impre-
p'Udirnta di^noslzlone al fru­
sto. per poi distrarlo secondo 
eli schemi di una rapnn\s*»n-
tazione tutta nuova. L'Ingar-
hupliatissima rete di menzo­
gne _ o meglio, di «spirito­

se invenzioni » — nella qua­
le si avvoltola scriteriatamen-
te il giovane Lelio (il «bu­
giardo» del titolo), legando a 
sé le sorti delle «putte da 
marito» Rosaura e Beatrice, 
11 timido Plorindo. l'infastidi­
to Ottavio, il padre Pantalo­
ne. il dottor Balanzone e per­
sino la serva Colombina e il 
domestico Arlecchino, diviene 
cosi un furioso gioco ad in­
castro di « siparietti » semo­
venti che, tra «interni» ed 
« esterni ». « campi medi » e 
« primi piani » _ proprio co­
me in una costruzione cine­
matografica — si sublima in 
una travolgente, allegrlssima 
teatralità. 

E giusto come in un film 
di composita pienezza, la gi­
randola di bugie e di ine­
stricabili pasticci provocati 
dall'improntitudine di Lelio si 
aggroviglia e si dipana va­
riabilmente contrappuntata 
dal commento canoro-muslca-
le di una piccola congrega 
che. con discrezione, lspessi-
sce la commedia di un'incon­
fondibile disincantata poesia 
popolaresca. Sempre presenti 
in scena, i cantori costituisco­
no anzi un costante elemento 
di confronto tra le oziose vi­

cissitudini del fervido Lelio 
e di tutti 1 suoi più o meno 
arrendevoli interlocutori e 
una « venezianità » pragmati­
ca e colma di un'antica sag­
gezza che, alla lunga, ha ra­
gione di tutte le stramberie e 
di tutti i capricci della sor­
te. 

Persino nel folto del colo­
ratissimo caleidoscopio inne­
scato e movimentato senza 
tregua e con grande diverti­
mento dallo sfrontato «bu­
giardo », infatti, riesce ad af­
fiorare qualche notazione 
acerbamente risentita, come 
quando il Goldoni, animato 
da quella sua pur sotterranea 
vena antiaristocratica, impu­
tando al parassitismo dei no­
bili la non ultima causa del 
decadimento del costumi del­
la Serenissima, fa - dire al­
l'esasperato Pantalone de' Bi­
sognosi: «L'omo civil no se 
destingue dalla nascita, ma 
dalle azion. El credito del 
mercante consiste in dir sem­
pre la verità. La fede xe el 
nostro mazor capital. Se nn 
gh'ave' fede, se no gh'ave' 
reputazion. sarà sempre un 
omo sospetto, un cattivo mer­
cante. indegno de sta piaz­
za... •». 

Coerentemente saldato ad 
una strumentazione sceno­
grafica elegante e soffusa di ,• 
calde tonalità cromatiche — 
scene e costumi sono opera 
sapiente di Eugenio Gugliel-
mlnettl — questo Bugiardo t 
tocca, insomma, un proprio 
« nuovissimo » risalto, anche 
perone all'incalzante progres­
sione dello spettacolo dà una 
carica di efficace immedia­
tezza la prestazione felicissi­
ma di tutti gli Interpreti, evi­
dentemente « contagiati » a 
vicenda dal fervore della rap­
presentazione. 

Cosi, se Luigi Proietti, fa­
cendo ricorso a tutte le sue 
migliori risorse di eclettismo 
e di duttilità espressivi, ha 
disegnato un Lelio sicuramen­
te memorabile, di pari for­
za è apparsa la prova di 
Sergio Grnzlanl nei mnnl di 
un Pantalone di istrionesca, 
magistrale tortuosità. 

Ma poi degnissima corona 
a tanta bravura hanno fatto, 
coralmente, l'esperto Camil­
lo Milli (misurato e godibile 
Balanzone), 11 disinvolto Fran­
cesco De Rosa (un Arlecchino 
di napoletanissima fantasia), 
Diana De Curtis e Cloris 
Brosca (Beatrice e Rosaura 
di fresca grazia). Didi Perego 
(Colombina di energico pi­
glio popolaresco), Ugo Ma­
ria Morosi (Ottavio perfet­
to). Claudio Lizza (un nmn-
blle Florindo). Enrico Oster-
man (Brighella). 

Un plauso particolare, in­
fine, meritano Luisa Ronchini 
e i restanti componenti del 
Canzoniere popolare veneto 
(Alberto D'Amico. Emanue­
la Magro. Michele Santoro) 
che hanno vissuto questa lo­
ro esperienza con una felici­
tà d'ispirazione davvero am­
mirevole. 

Al « gran finale » dello spet­
tacolo. culminato con l'ese­
cuzione collettiva di una bel­
la canzone di Giorgio Betti­
nelli, il pubblico ha larga­
mente rimeritato Gregoretti e 
tutti i suol della loro genero­
sa. festevole fatica con fra­
gorose e prolungate ovazio­
ni: un trionfo che sancisce. 
insieme, l'esordio sempre 
confortante di un « nuovo » 
dotatissimo teatrante e il giu­
sto riconnwimento oer un la­
voro • collegiale vissuto con 
partecipe, esemplare passione. 

Sauro Borali! 

NELLE FOTO: Uao Greno-
retti e Luigi Proietti, risvet-
tivamentp reaiata e interpre­
te del « Bugiardo » 

ANTEPRIMA TV Forse il più bel film di Ferreri 

Dillinger è morto, però 
l'ultimo uomo è già vivo 

Secondo appuntamento sta­
sera (Rete due, ore 21.35) con 
le favole nere di Marco Fer­
reri. Dopo L'ape regina è ia 
volta di Dillinger è morto 
(1969). forse il più interes­
sante film realizzato dal re­
gista milanese. La vicenda. 

Un industriai designer, sul 
quarant'anm, torna a casa, di 
sera, dopo il lavoro, e dopo 
che un collega ha vanamente 
tentato d'interessarlo alle pro­
prie dissertazioni saggistiche 
sull'alienazione dell'uomo con­
temporaneo (sono ironiche ci­
tazioni di Umberto Eco). A 
casa. Glauco (tale il nome 
del protagonista) trova -a 
moglie a letto, sofferente per 
l'emicrania, desiderosa di 
sonniferi; e una cena fredda 

sulla tavola. Ma Glauco pre­
ferisce cucinarsi, da sé. un 
pasto complesso e raffinato. 
Cercando qualcosa, gli capita 
tra le mani un pacco di vec­
chi giornali, italiani e stra­
nieri; recano, in prima pagi­
na, la notizia della dramma­
tica morte di Dillinger, il « ne­
mico pubblico numero uno». 
gangster individualista e a-
narcoide. ucciso dalla polizia 
americana nel 1934. Dentro il 
pacco c'è una pistola a tam­
buro. mezzo arruginita, ma 
ancora utilizzabile, e fornita 
di proiettili. Glauco smonta 
la pistola, ci lavora sopra di 
lima, la pulisce; e intanto 
consuma il suo solitario ban­
chetto. segue distrattamente 
i programmi della televisione. 

ascolta la radio, si proietta 
I filmetti turistici « girati » 
con la moglie, durante una 
vacanza in Spagna. 

Ad un certo punto fa l'amo­
re con la domestica, rientra­
ta dal suo permesso settima­
nale; ma si tratta, anche qui, 
d'un gesto evidentemente abi­
tudinario. 

E la pistola? Dipinta di ros­
so. a pallini bianchi, seguirà 
la fine di tutti gli «Stri og­
getti d'arte più o meno pop, 
destinati a illustrare i con­
fortevoli appartamenti degli 
intellettuali stanchi e inte­
grati? No: Glauco continua 
a circuire delle sue attenzio­
ni quello strumento di morte, 
di potere, di liberazione, di 
distruzione. « Mima » il pro­

prio suicidio, più volte, poi, 
quasi colpito da una idea im­
provvisa e risolutrice, soppri­
me tranquillamente la mo­
glie. Il mattino dopo, parte 
per il mare, nuota sereno, sa­
le a bordo d'un panfilo, do­
ve si è appena celebrato il 
funerale del cuoco, chiede ed 
ottiene di essere assunto al 
suo posto. La dilezione è Ta­
hiti. 

Attraverso una elencazione 
oggettiva ma sempre signi­
ficativa di atti quotidiani — 
non la pedanteria voyeuristi-
ca del « nouveau roman ». 
bensì uno scabro narrare per 
immagini, assolutamente ci­
nematografico —, attraverso 
la rottura che in questo tri­
to «rumore della vita» pro­
duce un evento casuale, im­
mediatamente caricandosi di 
tutta una storia (non solo 
personale) di frustrazioni, de­
lusioni. compromessi. Ferreri 
giunge a esprimerci in ma­
niera lampante l'insopportabi­
lità di una situazione esisten­
ziale (e sociale, in prospetti­
va): la breve, intensa, crude­
le felicità e, insieme, la grot­
tesca. penosa inanità della ri­
volta dell'uomo singolo. 

In tal senso, le sequenze 
conclusive, con quel richiamo 
a classiche evasioni d'altri tem­
pi. e in un clima che si vor­
rebbe (ma non è sino in fon­
do) di sogno o di vaneggia­
mento. sono le meno effica­
ci. quasi per un eccesso di 
chiarificazione della «propo­
sta » anarco-individualista. 
Ma tutto il resto è di prima 
qualità: un racconto ispira­
to. essenziale, giusto nel rit­
mo. nei timbri (eccellente la 
colonna sonora), nell'imposta­
zione cromatica, nell'interpre­
tazione affidata al magnifico 
Michel Piccoli, che al suo 
finco ha le brave Anita Pal-
lenberg e Annie Girardot. 

NELLA FOTO: Marco Ferre­
ri, Annie Girardot e Michel 
Piccoli durante la lavorazione 
(1969) di Dillinger è morto. 

Rischia di fallire il più grande circuito cinematografico 

ROMA — Il destino del cine­
ma italiano passa anche at­
traverso una vertenza che, 
in questi giorni, vede con­
trapposti fra loro due colos-
si, la Gaumont, la società 
francese di produzione, di­
stribuzione ed esercizio re­
centemente approdata nel no­
stro Paese (non senza qual­
che clamore) da una parte. 
e TANICA (l'associazione dei 
produttori) e l'Unione dei 
distributori cinematografici 
dall'altra. Al centro — ma 
non è una « secchia rapita > 
— PECI, vale a dire il più 
grosso circuito cinematogra­
fico italiano, la sua spina 
dorsale grazie alle 40 sale. 
sparse in tutta Italia, che 
esso controlla (vedi la sche­
da qui sotto). 

Qual è il problema? L'ECI 
versa da anni in condizio­
ni finanziarie decisamente 
drammatiche. Oberato di de­
biti, incapace di far fronte 
ai suoi impegni, gestito in 
modo incompetente, ai limiti 
(talora superati) della ille­
galità. il gruppo cinemato­
grafico italiano è sempre 
stato una sorta di greppia 
alla quale si è nutrito il sot­
tobosco della clientela demo­
cristiana. 

In questa situazione di sfa-

Chi traina 
per l'ultimo 
spettacolo? 

scio si è recentemente inse­
rita la Gaumont. Interessata 
all'esercizio, oltre che alla 
produzione e alla distribuzio­
ne (vedi la seconda scheda 
qui sotto), la più antica ca­
sa cinematografica del mon­
do, fondata a Parigi nel 1895 
da Leon Gaumont e poi ac­
quistata da una grande so­
cietà per ricerche petrolife­
re. appena giunta in Italia 
ha cercato di acquistare par­
ie delle sale del circuito ECI. 
Più precisamente ha acqui­
stato tre proprietà immobi­
liari (due cinema di Roma, 
uno di Napoli), e ha assunto 
nitri nove cinema in gestio­
ne. Una forte iniezione di de­
naro (inizialmente nove mi­
liardi circa) per le esangui 
casse dell'ECI assediate dai 
creditori (banche e distribu­
tori. in particolare). 

Ma c'era un trucco. Il de­
ficit dell'ECI era stato uffi­

cialmente valutato — ai tem­
pi dell'accordo con la Gau­
mont — in 14 miliardi. Ma. 
poco alla volta, il passivo si 
è rivelato ben più grave: è 
cresciuto a 18 miliardi pri­
ma. a 20 più tardi, a 21.7 a 
tutt'oggi. E non è detto che 
non si presentino, nel frat­
tempo. nuovi creditori a van­
tare titoli nei confronti dell' 
ECI. La Gaumont — attra­
verso il suo responsabile ita­
liano. Renzo Rossellini, che 
ieri mattina ha tenuto una 
conferenza stampa per illu­
strare il « caso » — si è im­
pegnata a garantire una co­
pertura fino a 15 miliardi 
circa, per non far fallire P 
ECI e per garantirsi le sale. 
Ma l'assemblea dei creditori 
— che nel frattempo erano 
stati ricevuti, insieme alle 
altre parti in causa, dal mi­
nistro dello Spettacolo che 
aveva offerto la propria me­

diazione — ha assunto una 
posizione rigida e ha riget 
tato i termini del concorda­
to. Nel frattempo i distribu­
tori hanno proclamato l'em­
bargo non solo per le sale 
ECI ma anche per i film 
prodotti dalla Gaumont. 

Una dichiarazione di guer­
ra aperta, dice Rossellini, so­
prattutto da parte delle so­
cietà di distribuzione control­
late dagli americani, che ve­
dono molto di malocchio l'in­
gresso della Gaumont sul 
mercato italiano, da anni co­
lonia USA. E' sceso in cam­
po anche il sindacato dei 
lavoratori dello spettacolo 
(FLS) che. in difesa dell'oc­
cupazione e del binema ita­
liano, ha sostenuto il concor­
dato proposto dalla Gaumont. 
Ora l'ultima parola è ai cre­
ditori. Se si ripetesse fi 
« no >. sarebbe il fallimento 
dell'ECI. La Gaumont verreb­
be bloccata, ma le sale — 
non è superfluo questo so­
spetto — verrebbero acqui­
state per un pugno di mo­
sche dalle potenti majors 
americane della distribuzio­
ne. Non sarebbe la prima 
volta che. sui fallimenti, si 
consolidano vecchie potenze. 

fi. 

Eoi: una lunga storia di scandali 
La strada dell'Ect (sigla che sta per 

Esercizi cinematografici italiani) è la­
stricata di scandalt e di fallimenti. 
Il crak del gruppo privato ha radici 
molto profonde, alimentate non sol­
tanto dalla pessima amministrazione 
ma anche, e soprattutto, da intricati 
giochi di sottogoverno della DC (mol-
ti uomini di questo partito sono stati 
alla testa della società), da intrallazzi 

' e clientele. - - -
Innanzitutto va ricordato che l'Eci 

è passata in mano privata verso la 
' fine degli < anni Cinquanta (esatta­

mente nel 1957). quando l'allora mi­
nistro del Tesoro, Medici, decise la 
liquidazione dell'intero ente pubblico, 
l'Enic. Tutta l'operazione suscitò nu-
meiosi interrogativi: si trattò in po­
che parole • di una svendita ad un 
gruppo finanziario toscano (la Ban­
ca Rasini). che agiva per conto di 
Bruno Pazzi, il discusso industriale 
nominato Vanno scorso da Andreotti 
presidente della Consob, divenuto in 
seguito il maggior azionista dell'Eci. 

L'Enic-Eci venne rilevata per una 
manciata di soldi (1 miliardo e 100 
milioni), senza che si svolgesse nes 
sima asta, anzi vennero rifiutate of­
ferte vantaggiose fatte, si disse, dalla 
stessa Anica che, pare, si fosse fatta 
avanti con una cifra molto più alta. 
Lo scandalo coinvolse anche le più 
alte autorità dello Stato: si fece il 
nome di Giovanni Gronchi, presiden­
te della Repubblica, che avrebbe fa­
vorito l'operazione, grazie ad un pro­
prio uomo di fiducia. Torello Ciucci, 
democristiano, liquidatore dell'Ente. 
In mano privata, l'Eci continuò ad 
essere gestita senza alcun criterio di 
risanamento e, per quanto il gruppo 
si allargasse, « vegeto» sul boom del 
cinema italiano, incapace poi di af­
frontare la crisi. 

Quando alcuni anni fa, mentre la 
situazione precipitava, si costituì un 
consorzio di banche (l'Interbanca, la 
Banca dell'Agricoltura, la Banca na 
zionale del Lavoro, il Banco di Santo 
Spirito) che entrò a far parte del 

pacchetto azionario, uno degli azio­
nisti, Paolo Lodigiani, della potente 
famiglia di industriali e maneggioni 
milanesi, uscì dal gruppo, pretenden­
do una grossa « buonuscita ». Sembra 
infatti che costui fosse riuscito a farsi 
liquidare una parte delle sue azioni 
con la vendita di qualche immobile, 
su cui non gravavano delle ipoteche 
bancarie. 

Con la gestione dell'avvocato Giu­
seppe Giovannini, uomo molto vicino 
a Flaminio Piccoli e attualmente in 
carcere per bancarotta fraudolenta 
dopo il fallimento di una società ope­
rante nel Trentino, la crisi si fa più 
acuta, mentre la stretta dei creditori 
(primi fra tutti le banche, che van­
tano crediti già consolidati da ipo 
teche) si accentua. Si arriva così ad 
un passivo che supera i 21 miliardi 
(con un credito «attivo», cioè il pa­
trimonio immobiliare, intorno al 15 
miliardi). 

g. cer. 

La notorietà della - Gau­
mont in Italia, almeno fino 
ad oggi, è legata al nome di 
Federico Fellini. Prima la 
vicenda di Prova d'orchestra. 
poi il complicato iter del film 
cui Fellini sta attualmente 
lavorando. La città delle don­
ne, hanno portato in primo 
piano il nome di questa so­
cietà di produzione, distri­
buzione ed esercizio notissi­
ma invece in Francia. Li 
produce, da poco meno di un 
secolo, i film più significativi 
della cinematografia transal­
pina. possiede un enorme nu­
mero di sale (650) sulle qua­
li fonda la sua forza econo­
mica e finanziaria, controlla 
una fetta enorme del merca­
to cinematografico francofo­
no (compreso il Canada. 

.quindi). 
Ora — da qualche mese — 

opera in Italia: nella produ­
zione (i film di Fellini. ma 
anche quelli di Comencini. di 
Bolognini, della Cavani an­
cora da farsi, cui vanno ag-
giuti altri autori: Scola, Mo-
nicelli. Risi ecc.). nella di­
stribuzione e nell'esercizio 
(il circuito ECI con il rela­
tivo progetto delle «multisa-
le» di cui ci occuperemo in 
un prossimo servizio). In un 
certo senso, lo slogan della 
Gaumont potrebbe essere 
e dal produttore al consuma­
tore », senza intermediazioni 
d'altro tipo, come è finora av­
venuto, e non solo da noi. 
Ma qual è la « filosofia > del­
la Gaumont, e quale la sua 
strategia di intervento in Ita­
lia? Ne parliamo con il re­
sponsabile italiano. Renzo 
Rossellini. un nome che si 
porta dietro una eredità non 
da poco, anzi molto impegna­
tiva. quella di suo padre. Ro­
berto Rossellini. uno dei fon­
datori. e dei più grandi, del 
nostro cinema moderno. fio-

La strategia della Gaumont 

Avvicinare 
gli autori 

al pubblico 
Intervista con il responsabile italiano 
Renzo Rossellini - Blocchi finanziari 

berto. poco prima di morire. 
due anni fa. stava lavorando 
al progetto che ora il figlio 
ha realizzato. 

La Gaumont, Rossellini, po­
trebbe sembrare, a prima vi­
sta, una sorta di € fondazio­
ne culturale >, impegnata co­
m'è a sostenere le ragioni 
del cinema di cultura. Ma 
evidentemente non è così. Ci 
sono anche quelle dell'impre­
sa... 

«C'è uno strano teorema 
alla base di tutto. Da una 
parte una particolare conce­
zione della vita e del mondo, 
l'impegno politico e cultura­
le. dall'altra il discorso im­
prenditoriale. che è quello 
che passa. Vale a dire il pro­
dotto, che viene trasposto in 
cifre, in analisi di mercato. 
Il risultato è il rapporto fra 
industria e mondo attuale. 
fra imprenditoria e realtà 
circostante. L'una deve te­
ner conto dell'altra. 

«Oggi, il prodotto audio­
visivo cosi com'è non corri­
sponde più ai bisogni di un 
pubblico potenzialmente va­
stissimo: ma anche le strut­
ture industriali non sono più 
adeguate alla legge della do­
manda e dell'offerta. Non rie­
scono quindi ad essere pro­
duttive rispetto al nuovo as­
setto del pubblico. Quest'ul­
timo non può essere visto co­

me un tutto omogeneo, uni­
ficato. La comunicazione di 
massa non si rivolge indi­
stintamente a tutti, ma a 
particolari classi, a partico­
lari ceti, cosi come il libro 
nel mondo dell'editoria. E' 
reazionario credere ad un 
pubblico uniforme per il ci­
nema. Ecco la necessità, dun­
que, di proporre prodotti ci­
nematografici differenziati: il 
film saggio, il film romanzo, 
il filru fumetto. 
' « Da un punto di vista im­
prenditoriale bisogna far cor­
rispondere un determinato 
prodotto a quel pubblico par­
ticolare. adeguato a quel pro­
dotto. per accelerare un pro­
cesso di crescita culturale 
della gente ». 

Ma come si traduce ope­
rativamente questa « filoso­
fia »? 

« Da un punto di vista in­
dustriale. avvicinando gli au­
tori al pubblico, eliminando 
la funzione degli intermedia­
ri che sono l'esercente, con 
la sua logica da bottegaio. 
il distributore, che deve ven­
dere all'esercente un prodot­
to - appetibile, il produttore 
che deve vendere al distri­
butore, e al più alto prezzo 
possibile. Oggi il cinema è 
dominato da queste tre fun­
zioni. che invece vanno limi­
tate e regolamentate. 

PROGRAMMI TV 
D Rete 1 
1230 
1335 
133© 
17 
1*36 
18,50 
19.20 
19.45 
20 
20,40 

21.55 

I MARI DELL'UOMO - «Inquietante avventura» 
C H E T E M P O FA 
TELEGIORNALE 
EUROVISIONE DA BOLOGNA - XXII Zecchino d'Oro 
E S T R A Z I O N I DEL L O T T O 
SPECIALE P A R L A M E N T O 
FAMIGLIA SMITH - «Il testimene» 
ALMANACCO DEL G I O R N O D O P O 
T E L E G I O R N A L E 
FANTASTICO - Trasmissione abbinata alla Lotteria 
di Capodanno • Condotta da Beppe Grillo e Loretta 
Goggi 
I L V I A G G I O Ol CHARLES D A R W I N - « L a mia mente 
era un caos di gioia » 
TELEGIORNALE - Che tempo fa 

D Rete 2 
12.30 SONO IO WILD AMI - «Un piccolo intermezzo» 
13 T G 2 ORE T R E D I C I 
13.30 D I TASCA NOSTRA 
14 I G I O R N I D'EUROPA 
H25 UDINE: CALCIO - Italia-Svizzera 
17 BARBAPAPA' - «Oli artisti della famiglia» 
17.05 FIABE INCATENATE • «La giostra dei campanelli» 
17.40 P IACERI 
14.15 SERENO V A R I A B I L E 
18£S E S T R A Z I O N I DEL L O T T O 
19 TG2 DRIBBLING • Rotocalco sportivo del sabato 
19.48 T G 2 S T U D I O APERTO 
20.40 L'ORGANIZZAZIONE - «Pensione Greatrlck» 
21,36 CIAO MARCO - «Dillinger è morto» - Regia di Marco 

Ferreri - Con M. Piccoli, A. Girardot, G. Lavagnetto. 
Caro! Andre 
TG2 STANOTTE 

• TV Svizzera 
ORE 16: Per i ragazzi: Top; 16.45: L'ultimo esploratore. Te­
lefilm; 1835: Scatola musicale. Con Eddie Money e The Tu-
bes; 18,50: Telegiornale; 19.05: Estrazioni del lotto; 19.10: 
Il Vangelo di domani; 19.25: Scacciapensieri; 20,30: Telegior­
nale; 20,45: Dottore a spasso. Film; 22.20: Telegiornale; 223^ 
24: Sabato sport. 

• TV Capodistrìa 
ORE 1455: Telesport; 1930: L'angolino dei ragazzi; 19,50: 
Punto d'incontro; 19,58: Due minuti; 20: Cartoni animati; 
20.15: Telegiornale; 2030: Un posto all'inferno. Film; 22,06: 
L'Italia vista dal cielo. L'Emilia Romagna e le Marche; 
22.55: Canale 27. 

• TV Francia 
ORE ii.45. Il gicrr.alc dei sordi e d*l deboli di udito; 12: La 
verità è nel fondo della marmitta; 12,30: Sabato e mezzo; 
13,35: Signor Cinema; 12,45: I giochi di stadio; 17.10: I minori 
di 20 e gli altri; 17,55: Giro attorno al mondo; 18.50: Il gioco 
dei numeri e delle lettere; 19.45: Collarshow; 20: Telegiornale; 
22.05: Collarshow; 23,35: Telegiornale. 

• TV Montecarlo 
ORE 17.45: Cartoni animati; 18: Paroliamo e contiamo; 18,20. 
Varietà, Fantastico n. 8; 19,20: Police Station. Telefilm; 19.45: 
Tele menu; 19,50: Notiziario; 20: Oramei, 2. puntata; 21: Il 
trionfo di Michele Strogoff Film; 2230: Oroscopo di domani; 
22,35: Tutti ne parlano; 23,20: Notiziario. 

PROGRAMMI RADIO i mretto "" Massimo PradeUa 

«Una strada per farlo è 
quella imboccata dalla Gau­
mont che ha scelto di inte­
grare le tre funzioni. Ciò. tra ' 
l'altro, semplifica il processo 
di « risalita > del denaro, evi­
tando quegli incredibili bloc­
chi finanziari che rendono 
difficile la vita del cinema 
italiano, e consentendo di 
reinvestire sollecitamente in 
altre attività produttive cine­
matografiche i proventi». 

Si parla della Gaumont co­
me di una- multinazionale 
straniera. Un termine fortet 
mente critico se pensiamo al 
saccheggio delle risorse com­
piuto dalle multinazionali a* 
mericane, per esempio..; 

«La Gaumont è francese 
per la proprietà, non c'è dub­
bio. Ma i proventi che ottie­
ne in Italia non vengono 
" rapinati " dallo straniero. 
Semplicemente vengono rein­
vestiti in Italia, dove la Gau­
mont fa più film italiani, fa­
cendo lavorare autori, atto­
ri. maestranze italiane. TJ 
prodotto nasce e resta qui 
per quel che riguarda i pro­
fitti. Ma naturalmente viene 
venduto all'estero, in quanti 
più paesi possibile. L'elemen­
to qualificante della nostra 
iniziativa è il prodotto. E' 
su questo che va espresso il 
giudizio sul nostro lavoro». 

Afa la strategia della Gau­
mont travalica l'Italia... 

«Certo. Noi vediamo l'Eu­
ropa come un mercato unico. 
non solo da contrapporre allo 
strapotere del capitale ame­
ricano, ma come area di dif­
fusione di prodotti di qualità 
che possono circolare soprat­
tutto sui due più omogenei 
mercati europei: quello ita­
liano e quello francese, cioè 
P80 per cento del pubblico 
della CEE». 

Felice Laudadio 

G Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7, 8, 10, 
12. 13, 14. 15. 19. 21. 23; 6: 
Segnale orario; 7,20: Qui par­
la il Sud; 7.35: Storie, con­
tro storie; 8.50: Stanotte sta­
mane; 10.03: Primo e secon­
do e.„; 1035: Lo stadio dei 
100 mila; 11.30: Blackout; 
12.30: Dal rock al rock; 13: 
Estrazioni del lotto; 13.20: 
Mondo motori; 13,55: Ci sia­
mo anche noi; 14.03: Sei per­
sonaggi In cerca di bambino: 
1830: Un'edicola tutta per 
noi; 19.20: Disco contro; 20: 
Dottore buonasera; 2030: 
Black-out; 2130: Nastromusi-
ca; 22,15: In diretta dai clubs 
Jazz italiani; 23.10: Prima di 
dormir bambina, con Gasto­
ne Maschili. 

a Radio 2 
GIORNALI RADIO: 630 
730, 830. 930, 1130. 1230. 
1330, 1530. 1630. 1830. 1930. 
22,15; 6. 635. 7.55. 8.45: Saba­
to e domenica; 730: Buon 
viaggio; 8 circa: Giocate con 
noi 1x2 alla radio; 9,05: Cro­
nache di poveri amanti; 9,32: 
Canzoni tradite • altri de­

litti musicali; 10: GR2 sport 
motori; 10.12: La corrida; 
1530: GR2 economia; 15.45: > 
Hit parade; 16.40: In con­
cert! 1735: Estrazioni del 
lotto; 1735: Invito al teatro: 
la casa di B. Alba; 1930: 
Prego gradisce un po' di ri­
flusso?; 21: I concerti di Ro­
ma dall'auditorium del Foro 
italico; 2235: Bollettino del 
mare; 22,45: A distanza di 
anni con N. Filogamo. 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.48, 
8.45. 10.45, 12.45, 13.45. 18.45. 
20.45. 2335; 6: Preludio; 7: 
n concerto del mattino; 730: 
Prima pagina; 835: Il con­
certo del mattino; 8,50: Tem­
po e strade • Collegamento 
eer. PACI: o- il concerto del 
mattino; 10-10,55: Folk con­
certo; 1130: Invito all'opera; 
13: Musica per quattro; 14: 
Controcanto; 15,15: GR3 cul­
tura; 15.30: Un certo discor­
so mus*ca; 1719.15: Spazio-
tré; 19.45: Rotocalco parla­
mentare; 20: Il discofilo; 21: 
Coro da camera della RAI; 
21.40: Venezia, Biennale mu­
sica "79; 22.55: Chopln 

.* 

Omaggio a Petrassi 
stasera a Radiodue 
Si trasmette stasera, in di­

retta. dall'Auditorium del Fo­
ro Italico (Radiodue. ore 21), 
il concerto diretto da Massi­
mo PradeUa. rientrante nella 
stagione sinfonica pubblica 
della Radio di Roma, esclusi­
vamente dedicato a Goffredo 
Petrassi. L'illustre composi­
tore ha ormai, diremmo, tre 
volte ventìcinque anni, e P 
omaggio gli è dovuto, non tan­
to per ragioni anagrafiche. 
quanto per la durevole giovi­
nezza creativa che, passo pas­
so. lo accompagna nel tempo. 

Massimo PradeUa. direttore 
e musicista che mantiene 
inalterati l'impegno e l'entu­
siasmo delle prime esibizioni 
sul podio (sono anch'esse le­
gate alla musica dì Petrassi. 
• ricordiamo un Quarto Con-

\ certo da lui diretto al Teatro 
Argentina quando era ancora 
la sede delle manifestazioni 
di Santa Cecilia, e quindi 
riandiamo ad oltre vent'anni 
fa), ha articolato bene il pro­
gramma mirante a presentare 
quattro particolari momenti 
dell'arte di Petrassi. 

II primo brano, intitolato 
Invenzione concertante (è in 
realtà il sesto Concerto per 
orchestra), risalente al 1957, 
offre l'immagine de) compo­
sitore aperto alle nuove espe­
rienze europee. La partitura 
comprende «archi» (violini. 
viole, violoncelli e contrabbas­
si). «ottimi» (trombe, corni 
e tromboni) e percussione 
(anche maracas, gong, tam­
tam.) e spinge la maestria 
contrappuntistica alla conqui­

sta di un inedito spazio so­
noro. 

Segue la Cantata su testo 
spagnolo di S. Juan da la 
Cruz. Noche oscura (1960-51). 
per coro e orchestra, nella 
quale l'aderenza alle prospet­
tive di contemplazione mistica 
trova stupendi risultati mu­
sicali nel passaggio da sono­
rità gravi e cupe a climi di 
sonorità irreali, aeree 

La seconda parte si apra 
con Estri (1967), una preziosa 
partitura per quindici stru­
menti. trasformata in baUetto 
da Aurei Mflloss che. nel 1947. 
aveva coreografato anche la 
Follia d'Orlando, che conclud* 
il concerto. La musica. «Tri­
posta tra il 1942-43. fu esegui­
ta. prima che integralmente 
alla Scala, a Roma, nel 1945. 
nella riduzione della partitura 
in suite sinfonica. Fu una 
composizione che sembrò ri­
mettere in discussione la mu­
sica di Petrassi. incline qui 
anche a « raccontare » di Or­
lando e di Angelica, adom­
brando anche cadenze popo­
lari. 

e. v. 


